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Un buon imprevisto 
Di Gabriele Polo

Si sono messi in fila, hanno riempito improbabili sezioni elettorali e traballanti urne di cartone. In tanti, tantissimi per una consultazione inedita. Persino allegri di potersi esprimere, sapendo che una scheda non cambia il mondo né la vita, ma un messaggio lo può lanciare. E che una coda a un seggio può essere comunque considerata una sorta di manifestazione, che non avrà i colori e i rumori di un corteo o una piazza, ma che è pur sempre un atto pubblico di partecipazione comune. Nessuno lo aveva preventivato - in queste dimensioni -, noi per primi, ma è stato un bell'imprevisto. Hanno scelto Romano Prodi - oltre le sue stesse aspettative -, votando contro Belusconi e le sue leggi (non solo quelle ad personam), non ultima una truffaldina riforma elettorale che ieri ha ricevuto uno schiaffo di massa. Quasi un plebiscito a favore del candidato annunciato, per fargli coraggio contro l'orrore berlusconiano che subiscono da quattro anni e anche per difenderlo da manovre e manovrine che riempiono la quotidianità del ceto politico (Mastella è solo l'ultimo esempio di una lunga lista).

Le primarie dell'Unione, nate per risolvere equivoci tutti interni a una rappresentanza che ha il fiato corto e dare a Prodi un appiglio extraparlamentare, sono diventate un fatto politico. Ci dice chi dovrà sfidare il Cavaliere, ma anche un po' su cosa (le sue leggi da cancellare) e un pochino in che modo (dando voce alla società e ascoltandola). Un messaggio che porta con sé una certa dose di ambiguità, insita nella deriva plebiscitaria della nostra epoca, che ha come unico antidoto l'allargamento della partecipazione e la sua articolazione al di là di un voto, con verifiche continue sui programmi, su ciò che si promette e poi si fa (o non si fa): una ricerca di democrazia ancora tutta da svolgere e che non si esaurisce più nella rappresentanza parlamentare.

Forse era inevitabile che le «ambigue primarie» del centrosinistra si risolvessero nell'incoronamento di Romano Prodi, riducendo al lumicino il peso di tutti gli altri, distanziando di gran lunga Bertinotti, il candidato che più di ogni altro ha lanciato i messaggi di merito più chiari. Ma ora che è accaduto, ora che il «chi» è definito, il professore deve stare molto attento a quel mandato pieno e ampio che ha incassato, deve trattarlo con cura, senza vestire i panni del condottiero indiscutibile. Non deve rispondere ai partiti che lo hanno sostenuto, ma a più di quattro milioni di persone. Quelle che hanno manifestato contro le guerre (preventive o umanitarie), contro l'abrogazione dell'articolo 18 dello statuto dei lavoratori e la cancellazione dei diritti sociali, contro la riduzione dell'informazione a merce servile e della giustizia a suddita di corte, contro il moderno schiavismo di Lampedusa e contro il neo-guelfismo del Vaticano che sembra fare il verso agli integralisti di altre parti del mondo. Ma anche contro l'abbandono a se stesse di intere zone del paese, sotto l'arbitrio dei nuovi poteri forti criminali, quelli che domenica hanno ammazzato davanti a un seggio il vice-presidente del consiglio regionale calabrese: non un episodio di cronaca nera, ma un omicidio che fa politica e la chiama in causa.

Tanti «contro» non fanno un «per», anche se qualche indirizzo lo danno. Da oggi Romano Prodi dovrà dire ciò che non ha ancora detto: per che cosa lo dovremo votare. Gode della libertà offertagli da milioni di voti e per questo le sue responsabilità aumentano. Usi quella libertà con attenzione, perché è in realtà ricca di buoni vincoli - di merito e di metodo - offra spazio al costruire della società e non faccia della «governabilità» un mito indiscutibile. Perchè le primarie dell'Unione gli hanno chiesto non solo di battere Berlusconi, ma anche di essere il contrario del berlusconismo, sia nel cosa fare che nel come fare. Gli chiedono un segnale di discontinuità, un'alternativa, non un'alternanza.
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